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Discorso pronunciato dal Consigliere di Stato Norman Gobbi 
in occasione della Conferenza Interpol contro la tratta di esseri umani 
 
– Fa stato il discorso orale – 

 

Sforzi comuni per combattere l’illegalità 

 
Signora Consigliera federale Simonetta Sommaruga, 
Signora Roraima Ana Andriani, Direttrice del Reparto crimine organizzato ed emergente 
dell’Interpol, 
Signora Nicoletta Della Valle, Direttrice dell’Ufficio federale di polizia, 
Gentili signore, 
Egregi signori, 
 
è con immenso piacere e con una punta d’orgoglio che vi porgo questa sera il saluto del 
Consiglio di Stato: benvenuti in Ticino. È un onore per il nostro Cantone, accogliere qui a 
Lugano – per la prima volta in Svizzera – la quarta Conferenza mondiale INTERPOL 
incentrata sul tema della tratta degli esseri umani. È davvero un momento privilegiato per il 
nostro Cantone, la porta d’accesso alla Svizzera e dal Mediterraneo al nord Europa; credo 
che ci siano pochi luoghi più adatti per discutere un tema di portata internazionale come la 
tratta degli esseri umani, che purtroppo tocca da molto vicino anche la nostra realtà. 
 
Ho insistito personalmente affinché la conferenza dell’INTERPOL fosse organizzata sul 
suolo ticinese: per prima cosa, ritenevo cruciale dare la possibilità a tutti voi di conoscere 
le peculiarità della nostra regione che la sua conformazione geografica rende un caso 
unico in Svizzera. Racchiuso a nord dalle Alpi e a sud dal confine con l’Italia, il nostro 
Cantone è diventato la porta di transito per chi desidera spostarsi verso nord, dal bacino 
Mediterraneo al cuore dell’Europa. 
 
Durante la scorsa estate il nostro territorio – come può confermarvi anche la Consigliera 
federale Simonetta Sommaruga - è stato sotto gli occhi dei riflettori del resto del Paese ma 
non solo. Siamo infatti stati confrontati con una pressione migratoria senza precedenti alla 
frontiera sud; un fenomeno che, oltre a porre varie sfide per l’accoglienza dei migranti, 
rappresenta purtroppo la copertura perfetta anche per le organizzazioni criminali. 
 
Il Ticino, più di altri Cantoni svizzeri, fornisce purtroppo terreno fertile per l’attività dei 
passatori. Il confine tra Italia e Svizzera è visto come un ostacolo dai migranti che vogliono 
raggiungere i Paesi a nord dell’Europa, e che cercano quindi di superarlo in ogni maniera, 
anche illegalmente. Purtroppo, una volta entrate nell’illegalità queste persone sono preda 
facile di organizzazioni criminali. I malintenzionati d’Europa, e non solo, sanno benissimo 
che possono approfittare dei grandi flussi di persone per celare attività criminali come la 
tratta di migranti, ma non solo: anche la tratta di essere umani si innesta infatti su questo 
tessuto di malessere. E questi due crimini, lo sapete bene, sono legati da uno stretto 
vincolo di parentela, e devono essere affrontati come un unico grave problema.  
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Sia che si parli di tratta di esseri umani, sia che si parli di tratta di migranti non cambia il 
nocciolo della questione: le organizzazioni criminali in queste situazioni fanno leva sulla 
povertà, sulla mancanza di prospettive e sulla speranza di un futuro migliore di queste 
persone che lasciano il loro Paese per cercare un futuro diverso. 
 
Con un’ottima collaborazione tra le Autorità politiche del nostro Cantone e quelle delle 
regioni confinanti, il Ticino è comunque riuscito a gestire egregiamente l’importante flusso 
migratorio. Grazie al coordinamento tra le nostre forze dell’ordine, quelle della 
Confederazione e quelle di oltre confine, abbiamo portato a termine un lavoro del quale 
hanno beneficiato non solo i cittadini ticinesi, ma tutta la popolazione svizzera. 
 
In casi come questi, lo voglio ribadire, solo la collaborazione tra tutti gli attori coinvolti in 
Svizzera e nella vicina Italia può permetterci di fronteggiare adeguatamente un nemico 
che fa proprio dell’organizzazione il suo punto di forza. 
 
Oltra a un’ottima rete di contatti e collaborazioni per poter smascherare attività criminali di 
portata internazionale ovviamente è necessario contare anche su strumenti di lavoro 
all’altezza dei tempi, e su strutture ben organizzate. Nel settembre 2015 perciò il nostro 
Cantone ha sviluppato per primo in Svizzera una Task Force che dedica tutta la propria 
attenzione alle attività investigative di lotta all’attività dei passatori. Si chiama Gruppo 
Interforze Repressione Passatori, e al suo interno sono rappresentate la Polizia cantonale, 
la FedPol e il Corpo delle guardie di confine; inoltre, collabora con agenti delle Forze 
dell’ordine dei Paesi vicini, in particolare l’Italia e la Germania. Questa unità ci permette di 
disporre di personale competente, con molta esperienza nell’ambito della repressione dei 
passatori. Il suo compito operativo è chiaro: indagare sul fenomeno dei passatori con 
l’obiettivo di stroncare questa piaga. 
 
I risultati fin qui ottenuti ci confortano: nel suo primo anno di attività il Gruppo ha già aperto 
una quindicina tra inchieste preliminari e procedimenti penali contro delinquenti che 
trasportano migranti dall’Italia attraverso la Svizzera, fino in Germania. Questa attività ci 
ha permesso di capire meglio il funzionamento di questa rete criminale. È una, in 
particolare, la grande filiera di trafficanti individuata: quella africana, che si concentra sui 
migranti provenienti dalla Somalia, l’Eritrea e la Nigeria. 
 
Ma oltre a coprire il traffico di migranti, come dicevamo in precedenza, le emergenze 
migratorie offrono anche un riparo perfetto a chi tenta di camuffare la tratta di esseri 
umani. I migranti sono infatti particolarmente a rischio perché si trovano lontani da casa e 
dal loro sistema giuridico, diventando così molto più vulnerabili. Il nostro Cantone non è 
stato a guardare neanche in questo caso, e ha scelto di affrontare con decisione anche 
questo problema. Oltre agli strumenti sviluppati nel corso degli anni dalla Confederazione 
per semplificare le procedure di denuncia e difendere meglio le vittime e i testimoni, il 
Ticino ha istituito nel 2005 una sezione della sua Polizia cantonale, la TESEU, che si 
occupa prevalentemente di inchieste legate a queste attività criminali: tratta di essere 
umani, promovimento della prostituzione, usura e infrazione alla Legge federale sugli 
stranieri. 
 
La nostra convinzione è che proteggere e assistere in maniera adeguata le vittime sia il 
primo elemento di un circolo virtuoso che favorisce la disponibilità di vittime e testimoni a 
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denunciare i loro aguzzini: e questo è un elemento fondamentale per raccogliere 
informazioni sempre più precise e a risalire fino alla fonte, per estirpare alle radici il 
fenomeno della tratta di esseri umani.  
 
Per riuscire in queste sfide è naturalmente determinante anche la nostra capacità di 
rafforzare la cooperazione tra le forze dell’ordine, potenziando lo scambio delle 
informazioni che raccogliamo e le attività d’analisi e di coordinamento al di là delle 
frontiere. Solo in questo modo potremo consolidare una strategia comune e combattere 
con successo le attività illegali promosse dai passatori. 
 
Il messaggio di fondo con il quale voglio salutarvi è che il Ticino sta lottando assiduamente 
contro la tratta di esseri umani: vogliamo essere un partner affidabile a livello nazionale e 
internazionale, e ci stiamo impegnando per raggiungere nuove collaborazioni e controllare 
così in modo ancora migliore il nostro territorio e la fascia di confine. Questo obiettivo può 
essere raggiunto solo con un lavoro serio e quotidiano, non con azioni improvvisate e 
declamatorie che non aiutano nessuno, soprattutto i migranti. Quest’ultimi diventano 
protagonisti inconsapevoli di una vera e propria campagna mediatica inscenata solo per 
attirare l’attenzione sui loro autori, persone che del cosiddetto “sostegno ai migranti a tutti i 
costi” hanno deciso di fare un cavallo di battaglia politico. 
 
Questa conferenza ci servirà soprattutto per stabilire nuovi contatti, scambiare 
informazioni e condividere le nostre esperienze: vogliamo conoscere sempre più 
precisamente questo problema e aumentare la nostra capacità di risposta. Lo scambio e il 
dialogo ci permetteranno di lottare più efficacemente contro un nemico che rimane temibile 
e determinato, e di informare sempre meglio l’opinione pubblica riguardo a questo crimine 
inaccettabile che nessuno di noi può permettersi di ignorare. 
 
Colgo quindi infine l’occasione per ringraziare Interpol per aver scelto il nostro Cantone 
come scenario di questo convegno, la Polizia cantonale ticinese e la Fedpol per 
l’eccellente organizzazione dell’evento ma soprattutto per il loro agire quotidiano a favore 
della sicurezza di tutti noi. 
 
Vi ringrazio per l’attenzione e auguro a tutti voi un buon proseguimento di serata. 
 
 
 
 
 

Norman Gobbi 
Consigliere di Stato e  
Direttore del Dipartimento delle istituzioni 
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